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DIEGO ANDREATTA
BOLZANO

lla prima edizione, lo scor-
so anno, gli iscritti erano
venti ma si presentarono

ben quaranta persone colpite dal-
la perdita di una persona cara.
Questa sera, la «notte del lutto e
del cordoglio» promossa dalla Ca-
ritas dell’Alto Adige raddoppia
(anzi, triplica) le sedi per amplia-
re la partecipazione di tante per-
sone alle prese con l’elaborazio-
ne del lutto. 
A Bolzano, Merano e Bressanone,
proprio nella stessa sera in cui le
feste di Hallowen tendono a esor-
cizzare il pensiero della morte, ci
s’incontrerà dalle 19 alle 23 in un
ambiente accogliente e sereno per
dare liberamente spazio al proprio

dolore, alle emozioni e ai ricordi
dei propri defunti. 
Ma come si svolge, nel dettaglio, la
«notte del lutto»? Risponde Rena-
to Decarli, organizzatore della Ca-
ritas: «Ogni partecipante, che in-
vitiamo a preiscriversi per ragio-
ni logistiche, potrà scegliere come
trascorrere queste quattro ore in
vari momenti: c’è la possibilità di
assistere ad un breve filmato e poi
discuterne, c’è un angolo dedica-
to alla riflessione e alla medita-
zione, c’è il confronto spirituale, la
proposta di dialogo nel cosiddet-
to "caffè del lutto" in cui condivi-
dere le proprie esperienze seduti
ad un tavolino».
Non è una proposta soltanto in-
fraecclesiale, per soli cattolici?
«No, l’abbiamo estesa a 360 gra-
di perché il lutto, purtroppo

spesso relegato a faccenda pri-
vata, non conosce questi confi-
ni. Ci accomuna tutti la perdita
di una persona cara. Poi ognu-
no può scegliere il suo percorso
religioso o spirituale. Non ci po-
niamo come obiettivo la nasci-
ta di gruppi di auto aiuto, ma
forniamo indicazioni a chi fos-
se interessato ad altri momenti
di sostegno». È significativo che
questa proposta si realizzi in

stretta collaborazione con gli
Hospice dell’Alto Adige che re-
centemente hanno promosso
un convegno sul tema «Esiste u-
na vita prima della morte?». «Le
cure palliative hanno un ruolo
centrale – osserva Decarli, coor-
dinatore del Servizio Hospice
per la Caritas – in quanto con-
templano anche la fase dopo il
decesso: l’accompagnamento
del malato terminale deve pro-
seguire anche con un aiuto al-
l’elaborazione del lutto».
Infine, ma non ultima, la sensibi-
lizzazione culturale: «Chi rimane
si sente spesso solo e impotente,
perché la nostra società ha di-
menticato come affrontare il lut-
to. L’elaborazione necessita di
tempi e spazi adeguati, di parole
e simboli, del sostegno della co-

munità», ribadisce Günther Re-
derlechner, da anni impegnato in
questo accompagnamento: «Non
bisogna vergognarsi di piangere
qualcuno – aggiunge – di essere in
lutto per lui. Tuttavia molti cerca-
no di reprimere e nascondere il
dolore, per tornare a far funzio-
nare le cose in modo normale. È
proprio l’elaborazione del lutto
che fa trattenere i ricordi intensi e
belli e permette di affrontare, co-
sì, il dolore». 
Entrambi i direttori della Caritas,
Paolo Valente e Heiner Schweigko-
fler, si augurano che quest’inizia-
tiva possa diventare «un messag-
gio rivolto alla società, affinché le
persone accettino di più il dolore
degli altri e imparino a dare loro
anche sostegno».
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ANGELO PICARIELLO
INVIATO A ORVIETO (TERNI)

l momento della consacrazio-
ne l’arcivescovo Santo Mar-
cianò si rivolge ai militari, ce

ne sono oltre 250, di tutti i corpi, pre-
senti nel maestoso Duomo di Orvie-
to: «Signore – scandisce, levando in
alto il calice l’ordinario militare – fa
che i nostri occhi vedano e i nostri
cuori credano che in questo sangue
c’è il Corpo di Cristo». La sottolinea-
tura, commossa, è per ricordare il mi-
racolo che è alla base di questo Giu-
bileo. Il miracolo eucaristico gene-
rato dai dubbi di un sacerdote, Pie-
tro da Praga, che vide ripagate le sue
preghiere per superare la sua incre-
dulità nel più eclatante dei modi, con
l’ostia che iniziò a sanguinare nel bel
mezzo della celebrazione. È il mira-
colo di Bolsena, di 751 anni fa, che
generò l’anno successivo l’istituzio-
ne della solennità del Corpus Domi-

ni, a seguito della testimonianza del
miracolo resa dal sacerdote proprio
qui a Orvieto, a papa Urbano IV. Ed
ecco questo Giubileo straordinario
che si snoda nell’arco di un biennio,
per ricordare entrambi gli eventi,
strettamente collegati. E questo è il
giorno del Giubileo dei militari. Ra-
dunatisi in piazza di buon mattino,
a un lato della Chiesa, sul prato, com-
plice la bella giornata soleggiata, il
vescovo di Orvieto-Todi, Benedetto
Tuzia, tiene per loro una sorta di ca-
techesi informale, per introdurli al
gesto che stanno per compiere, e per
spiegare loro come questo capola-
voro dell’arte gotica (che ha visto im-
pegnati 20 artisti e un interminabile
cantiere snodatosi lungo due secoli)
sia nato proprio per custodire la re-
liquia del miracolo, il corporale che
raccolse il prezioso sangue, oggi cu-
stodito in una cappella della Basili-
ca, detta appunto la cappella del Cor-
porale. Poi la processione, l’ingresso

nella Porta santa e quindi in Catte-
drale, dal lato posteriore, attraverso
la splendida abside affrescata in sti-
le giottesco.
«Nessuno più di voi sa che cosa si-

gnifica il sacrificio del sangue versa-
to per degli amici», dice Marcianò, al
momento della consacrazione. Nel-
l’omelia aveva ricordato, commosso,
la bella testimonianza di tanti mili-

tari impegnati nei teatri operativi più
pericolosi – dal Kosovo, al Libano, ma
soprattutto l’Afghanistan, la missio-
ne che è costata il maggior numero
di vite umane – i quali, davanti al cro-
cifisso della cappella, gli hanno det-
to che «lì, proprio lì davanti a Cristo,
il sacrificio cui sono chiamati (dare
la vita per amore) si riesce a capire
tutto». Ai militari affida un compito:
«La partecipazione all’Eucaristia vi
induca a portare a tutti la speranza,
a cogliere la speranza profonda che
è nell’uomo, che in definitiva è no-
stalgia di Dio. E niente più del vostro
amore, che spesso si fa sacrificio, può
suscitarla».
Ai lati dell’altare il gonfalone della
città di Orvieto e della associazioni
d’arma, in prima fila i rappresentan-
ti dell’amministrazione comunale e
numerose autorità militari: i genera-
li Francesco Tarricone, Gerardo Re-
staino, Antonio Badalucco, Roberto
Boccaccio, l’ammiraglio Pierluigi Ro-

sati, il colonnello della Guardia di Fi-
nanza Dario Solombrino e il genera-
le Cesare Dorliguzzo, responsabile
del Comando militare dell’esercito
"Umbria", che ha rivolto a fine cele-
brazione il ringraziamento, a nome
di tutti.
C’è ancora tempo per una visita nel-
le diverse cappelle, nei tesori infini-
ti di questo capolavoro dell’arte cri-
stiana. E Marcianò con gli ufficiali
che l’accompagnano va ancora sul
filo dei ricordi, alla celebrazione del
Natale accanto ai militari impegnati
in terra di missione. «Mi hanno avvi-
cinato in tanti per dire, commossi,
che la celebrazione eucaristica del
Natale ha consentito loro di sentire
le loro famiglie più vicine. Chi mette
in discussione il compito della Chie-
sa accanto ai militari sbaglia di gros-
so – conclude Marcianò – e andando
nei teatri operativi è costretta a cam-
biare idea».
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Ripubblicato il testo del
1930 in cui l’allora

assistente ecclesiastico
indicava «un programma

di vita completo»
Galantino: parole attuali

per i giovani d’oggi

«Coscienza universitaria», il progetto di Montini per la Fuci
a senso riproporre oggi gli scritti di Montini,
il futuro beato Paolo VI, quando era assistente

degli universitari della Fuci (anni 1925-1933), per-
ché «il suo messaggio è nella linea della cura e del-
l’incontro delle persone, di cui tanto oggi si parla
e poco si pratica». Lo ha sottolineato il vescovo
Nunzio Galantino, segretario generale della Cei,
intervenendo alla presentazione del volume Co-
scienza universitaria. Note per gli studenti (edi-
zioni Studium) che raccoglie gli interventi di don
Giovanni Battista Montini come sono apparsi sul-
la rivista Studium in quegli anni. Nel corso della

presentazione, ieri a Roma, Galantino ha ribadito
che quello di Montini era «il rapporto di un sacer-
dote vero, intellettuale di rango, con dei giovani in
formazione». Un rapporto dietro il quale si celava
un "progetto" un «programma di vita completo»
che emerge dalla lettura delle pregnanti pagine di
Spiritus Veritatis, un testo rimasto in ombra che il
libro pubblica in appendice. Montini seguiva il
progetto Fuci di «formare le coscienze di una nuo-
va generazione di intellettuali cattolici» in base al-
l’intuizione, tanto attuale, che fosse «necessario
superare la separazione tra cristianesimo e cultu-

ra». In questo senso secondo Galantino «si fareb-
be torto a Montini se si restringesse il suo appor-
to solo all’interno dell’organizzazione» perché per-
seguiva una più ampia proposta basata sull’idea
che «lo studio è una forma di responsabilità e la re-
sponsabilità è una forma di solitudine». «Sia det-
to per inciso – ha aggiunto il segretario generale
della Cei – è questo aspetto che spiega l’atteggia-
mento meditativo di fondo di Paolo VI, un sacer-
dote di cultura e profondamente responsabile, so-
lo di fronte alla Verità». Introducendo i lavori il
giornalista Luigi Accattoli, esponente della Fuci

nel 1970, ha ripercorso l’itinerario di Montini as-
sistente ecclesiastico, inserendolo negli anni tur-
bolenti del fascismo e sottolineando che il futuro
Papa era riuscito «a staccare la Fuci dalla politica,
evitando che l’organizzazione planasse nell’orbi-
ta del regime fascista». Nel corso del dibattito so-
no intervenuti i due presidenti nazionali, Rita Pi-
lotti e Marco Fornasiero, e, tra gli altri, l’ex presi-
dente Stefano Ceccanti, costituzionalista e sena-
tore Pd.

Fabrizio Mastrofini
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Militari ad Orvieto,
il miracolo del dono
In occasione del Giubileo eucaristico
il pellegrinaggio guidato da Marcianò

Accolti dal vescovo Tuzia, 
i 250 appartenenti ai diversi
corpi. L’omelia dell’ordinario

militare: «Nessuno più 
di voi sa che cosa significa

il sacrificio del sangue
versato per gli amici» 

TRANI
Stasera Pichierri
ordinerà un sacerdote
Stasera alle 19.30 nella Catte-
drale di Trani, l’arcivescovo di
Trani-Barletta-Bisceglie, Gio-
van Battista Pichierri ordinerà
sacerdote Domenico Bruno.
Nato a Trani il 6 luglio 1984, il
prete novello è laureato in let-
tere moderne e ha consegui-
to il baccellierato nel 2013. Do-
po l’ordinazione sarà vicario
parrocchiale presso la comu-
nità barlettana di San Giovan-
ni Apostolo collaborando, allo
stesso tempo con la diocesi di
Casale Monferrato nell’ambi-
to del gemellaggio tra le due
Chiese. Don Bruno presiederà
la prima Messa domani alle 12
nella parrocchia dello Spirito
Santo a Trani mentre alle 19
celebrerà a Barletta, in San
Giovanni Apostolo. 

Sabina Leonetti

ROMA
Padre Sapienza presenta
i nuovi libri su Paolo VI
Oggi nuovo appuntamento
dell’iniziativa "I Venerdì di Pro-
paganda: temi e autori", orga-
nizzati dalla Libreria editrice
vaticana (Lev) nel punto ven-
dita di Via di Propaganda 4 a
Roma. Alle 17.30 Neria De Gio-
vanni dialogherà con padre
Leonardo Sapienza, reggente
della Prefettura della Casa
Pontificia, autore di due nuovi
volumi pubblicati dalla Lev in
occasione della beatificazio-
ne di papa Montini. Il primo,
"Pregare è bellezza", racco-
glie preghiere composte da
Paolo VI per occasioni parti-
colari, o come semplici invo-
cazioni che costellano le sue
catechesi. Il secondo volume
è "La civiltà dell’amore" im-
magine che papa Montini uti-
lizzò la prima volta il giorno di
Pentecoste del 1970. «Forte
nella sua fede in Cristo – scri-
ve padre Sapienza – Paolo VI
ha proposto più che una uto-
pia; il suo progetto di una ci-
viltà dell’amore continua a sti-
molare i cristiani che, nel ri-
spetto delle libertà, offrono al
nostro tempo un generoso i-
deale per il futuro delle cultu-
re».

OPPIDO-PALMI
Azione cattolica: «Festa
del Ciao» a Rosarno
Domenica scorsa l’Azione cat-
tolica di Oppido Mamertina -
Palmi ha celebrato la Festa del
Ciao a Rosarno, paese sim-
bolo della faticosa rinascita del
Sud. «È stato scelto Rosarno
– dice il presidente diocesano
Gaetano Corvo – perché vo-
gliamo dare all’associazione
un nuovo volto itinerante, per
dirla con papa Francesco, il
volto di una Chiesa in uscita
verso le periferie della uma-
nità». La presenza di oltre due-
mila associati vuole essere e-
spressione di un territorio che
sente la necessità di dare spe-
ranza ai giovani mostrando lo-
ro la possibilità di crescere nel-
la fede e nella legalità attra-
verso la presenza del settore
giovani e adulti. Ad allietare la
giornata, il gruppo Teatro Pro-
skenion, attori che praticano
la clown terapia, con lo spet-
tacolo "Il circo della vita"

Rosario Rosarno

Annunciare la Parola «dentro» i nuovi media
È la sfida posta
al centro
dell’incontro
svoltosi alla
Lateranense
Interventi di
dal Covolo, Celli,
Patron Wong
e Viganò

GIANNI CARDINALE
ROMA

ualche tempo fa conversavo con i
miei studenti, e uno di loro mi ha
fatto notare che uno dei prossimi

Habemus Papam avrà certamente
un grande valore storico» perché «prima o poi,
dalla loggia centrale delle benedizioni di San
Pietro si affaccerà un Papa nativo digitale...». Il
simpatico, e significativo, aneddoto è stato rac-
contato ieri mattina dal vescovo Enrico dal Co-
volo, rettore della Pontificia Università Latera-
nense, inaugurando il Convegno "Social
Network e formazione religiosa", promosso dal-
l’ateneo del Papa in collaborazione con le edi-
zioni San Paolo. All’evento ha portato il suo sa-
luto anche l’arcivescovo Claudio Maria Celli,
presidente del Pontificio Consiglio per le co-
municazioni sociali, che ha sottolineato come
il tema affrontato configuri proprio «una delle
sfide che la Chiesa è chiamata ad affrontare» ri-
badendo come la questione non sia tanto «an-
nunciare il Vangelo con la rete» quanto «nella re-

Q«
te annunciare il Vangelo.
Due i relatori principali, moderati da Massimi-
liano Padula della Lateranense. L’arcivescovo
messicano, ma con sangue cinese nelle vene,
Jorge Carlos Patron Wong, segretario per i semi-
nari della Congregazione per il clero. E monsi-
gnor Dario Edoardo Viganò, direttore del Cen-
tro televisivo vaticano (Ctv). Il presule latinoa-
mericano, che ha un proprio profilo Facebook
e Twitter, ha confessato di dedicare 40/45 mi-
nuti al giorno a questi social network, che lo met-
tono in grado di essere in contatto con tantissi-
mi giovani. Patron Wong ha ribadito che la «ve-
ra sfida non è come usare la rete, ma come sta-
re nella rete» e ha sottolineato come lo stile del-
la presenza dei religiosi nei social network deb-
ba essere improntata alla "testimonianza evan-
gelizzatrice" attraverso «una condivisione del-
l’ordinario», caratterizzata da una "presenza spi-
rituale" «che sia capace di portare gli altri a Dio,
suscitando almeno un po’ di stupore e provo-
cando qualche domanda», ne segno di una "au-
stera bellezza" «data dalla semplicità e dalla so-
brietà», e usando sempre «un linguaggio acces-

sibile e fresco». «Al riguardo – ha aggiunto – pa-
pa Francesco è un artista: comunica con paro-
le semplici, che rimandano al Vangelo e tocca-
no la vita dal di dentro». Monsignor Viganò da
parte sua ha sottolineato il ruolo informativo
(Twitter), di condivisione (Facebook) e di in-
trattenimento (videogames) dei social network.
Senza dimenticare i rischi che «questa neorealtà»
possa diventare «luogo di inganno e simulazio-
ne» e ribadendo che l’approccio alla rete «non è
un problema tecnico ma educativo». E proprio
su questo tema è intervenuta, nella seconda ses-
sione dei lavori, la suora salesiana Maria Anto-
nia Chinello, della Facoltà di scienze dell’edu-
cazione Auxilium. A questa sessione, moderata
da Bruno Mastroianni della Pontificia Università
della Santa Croce, è intervenuto anche don Pao-
lo Padrini, grande esperto di cultura digitale. «I
social – ha ricordato il sacerdote della diocesi di
Tortona – aggiungono delle possibilità, avvici-
nano le periferie al centro. Sono in fondo un mo-
do attraverso cui il Signore ci scrolla per farci u-
scire dai nostri ambienti spesso un po’ asfittici».
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Oggi. La «notte del lutto», ricordare insieme i propri defunti
A Bolzano, Merano e

Bressanone l’iniziativa
promossa dalla Caritas. Tra
confronti spirituali, momenti 

di riflessione e di condivisione
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